Londra: “noi” e “loro”

Riflessione di Francesco Montanari
In tutti questi anni il gruppo Fuoritempo si è impegnato per informare i lettori sui vari punti di vista, negli avvenimenti di attualità, che più ci sembravano significativi.

E’ così che abbiamo organizzato iniziative sull’11 settembre, sulla guerra in Afghanistan e su quella in Iraq, sulla questione del Medio Oriente. 

In diverse occasioni abbiamo posto l’attenzione al conflitto dimenticato della Cecenia e il nostro impegno si è anche allargato al problema dell’ambiente, alla questione economica e lavorativa del nostro paese e non ultimo anche alla situazione del continente africano.

Tante altre iniziative abbiamo curato su tanti altri argomenti, basta dare un’occhiata al nostro sito per convincersi almeno del nostro impegno.

Crediamo che in questi cinque anni qualcosa di buono l’abbiamo fatto, ma soprattutto crediamo di aver acquisito almeno un poco di competenza nei vari aspetti da noi trattati.

Per commentare i tragici fatti accaduti oggi (giovedì 7 luglio) a Londra basterebbe un laconico comunicato di rammarico e commozione per le vittime… ma mi sembra onestamente un po’ pochino e, perdonatemi, anche un po’ banale.

Già perché un attentato così lo si era visto anche nel marzo dello scorso anno a Madrid.

La domanda che allora mi pongo e pongo anche a voi è: quanti ne dobbiamo vedere ancora, prima che la questione “terrorismo” possa essere affrontata in maniera seria?

I tragici fatti di terrorismo accaduti oggi in Inghilterra, se verranno confermati per quello che sembrano (e cioè che siano collegati alla rete terroristica di Al Qaeda), dimostrano che la lotta al terrorismo per come è stata condotta in questi anni è risultata del tutto inefficace.

I conflitti aperti dopo l'11 settembre (Afghanistan e Iraq... e aggiungo pure la Palestina con la sua ultima intifada) non hanno fatto altro che peggiorare la situazione inasprendo le opposte posizioni.

Nelle grandi città non è oggettivamente possibile sconfiggere gli attentati con i controlli. Questo lo sanno tutti, i governi, i servizi segreti, i terroristi e lo percepiamo anche noi come cittadini. Ma i politici continuano a fingere.

Già oggi il nostro ministro Frattini parla di un nuovo piano anti-terrorismo. In parole povere: più controlli. 

Non so bene cosa voglia intendere... forse costruire dei muri secondo il modello israeliano?

Bello il mondo che ci stiamo costruendo intorno!

Il fatto che sia stata attaccata Londra, città simbolo della diversità, promuove la tesi dello scontro di civiltà. E’ come se queste azioni terroristiche, come quelle avvenute a New York e Madrid, abbiano lo scopo di mantenere la frattura tra “noi” e “loro”.

Come poter uscire dalla spirale della guerra-terrorismo?

Tre settimane fa un rapporto segreto della Cia
 avvertiva che l’invasione dell’Iraq ha trasformato il paese in un punto focale del terrorismo. Prima dell’invasione, nessuna agenzia di intelligence considerava l’Iraq in termini così critici.

A mio avviso occorre intraprendere queste tre strade:

1. Da parte occidentale, l’impegno dei nostri capi di stato deve essere quello di mettere al primo punto dei vari ordini del giorno il ritiro dalle guerre in Afghanistan e in Iraq e la ricerca di una soluzione al conflitto in Medio Oriente. Credo sia urgente agire a livello locale e internazionale nella direzione opposta a quella che il terrorismo istiga a scegliere, non cadere nel tranello di questi giochi che tentano di separare i nostri due mondi.

2. Da parte mussulmana è importante, oltre a una condanna chiara sull’uso degli attentati terroristici come lotta politica, un impegno preciso e in prima persona per uscire dal ghetto sociale e intellettuale che rischia di risucchiare il mondo arabo.

3. Ancora da parte occidentale, l’impegno di noi cittadini deve essere quello di capire che l’informazione è alla base di una sana democrazia. E’ fondamentale comprendere che i morti di Kandahar, di Falluja, di Jenin, di Grozny hanno lo stesso valore delle morti di New York, di Madrid, di Londra o di Beslan. 
Chiediamoci del perché non ne parliamo allo stesso modo. 
Non ci sono morti “da una parte” e morti “dall’altra parte”, ma solo il sangue che ha il medesimo colore e il dolore che ha lo stesso significato per tutti. E’ il rifiuto della vita umana studiato a tavolino e praticato con un bombardamento aereo o con l’utilizzo di kamikaze l’elemento che accomuna le guerre al terrorismo. Significativo il commento dei fatti accaduti a Londra da parte del vignettista Vauro sul quotidiano “Il Manifesto” quando scrive
: “Non c’è nessuna spirale guerra-terrorismo da spezzare, c’è da opporre un no irriducibile alla violenza. Un no che cammini sulle gambe della politica, della diplomazia, del dialogo, del rispetto. Certo i morti di Londra ci sono più vicini, ci indignano di più. Un anno fa a Baghdad guardavo il cadavere semicarbonizzato di un uomo che sbucava dalle lamiere della sua auto bombardata, mi era vicino”.

Occorre continuare ad avere il coraggio, l’intelligenza e l’umiltà di non estremizzare le proprie posizioni e continuare a mettersi nei panni dell'altro.

Che poi l'altro non lo faccia non ci deve esimere dal praticarlo.

E’ probabile che ci aspettino tempi duri. Ma credo anche che i momenti più difficili nascondono esperienze arricchenti di grande crescita e maturità.

Il terrorismo va combattuto con la democrazia (Costituzione e Cultura). Così è stato combattuto il terrorismo in Italia e così dovrebbe essere combattuto il terrorismo internazionale.

L’unico modo, secondo me, per commemorare in maniera seria le vittime di oggi, quelle di ieri e per evitarne in futuro.

(8 luglio 2005)

� Informazione tratta dall’articolo “Le bombe di Blair” di John Pilger sul quotidiano “Il Manifesto” del 8 luglio 2005


� Tratto dall’articolo “La stessa logica” pubblicato dal quotidiano “Il Manifesto” del 8 luglio 2005.





